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Il ripensamento socialista in commissione a Montecitorio 
Per il monoturno anche Lega, Msi, Rifondazione e Pannella 
Con la Quercia votano Segni, Pri, Pli, Verdi e Labriola 
Napolitano assicura: «Rispetteremo i tempi della riforma» 

Pallici 3ru 

Legge elettorale, un no al doppio turno 
H Psi si schiera con la De contro la proposta del Pds 
La commissione Affari costituzionali della Camera 
ha bocciato il doppio turno. Un emendamento del 
Pds, che proponeva questo meccanismo nella nuo
va legge elettorale, è stato respinto a tarda ora - 36 
voti contro 14 - da De, Lega, Msi, Rifondazione co
munista, radicali e dalla maggioranza del Psi, «ri
convertita» al turno unico. Con la Quercia votano 
Segni, Pri. Pli, verdi e il socialista Labriola. 

FABIO INWINKL 

M ROMA. Pollice verso al 
doppio turno elettorale alla 
commissione Affari costituzio
nali della Camera. Il voto - 36 
contro 14 - arriva alle 22.30. I 
commissari si sono sistemati ! 
per la seduta notturna in Sala 
della Lupa, già teatro delle de
fatiganti dispute della Bicame- • 
rale. Contro l'emendamento 
del Pds al testo base di Matta-
rella (che prevede il turno uni
co) si pronunciano De, Lega. 
Rifondazione comunista, Msi, 
radicali e, a sorpresa, anche la • 
maggioranza del Psi. A favore 
Segni, il Pri, il Pli, verdi e il so
cialista Labriola. 

È stata la "riconversione» dei 
socialisti a movimentare una 
giornata trascinata tra conti
nue interruzioni dei lavori (un 
va e vieni tra commissione e 
aula, poi in serata un -coordi
namento- tra gli uffici di presi
denza di Senato e Camera per 
lo snellimento delle procedu
re) . Succede a meta pomerig
gio, quando Giusi La Ganga 
annuncia in transatlantico un 
comunicato del gruppo del ga
rofano. Il testo, alquanto gene
rico, precisa che da parte dei ' 
deputati socialisti non c'è stata 
alcunatxmversioneal doppio 
turno. C'era solo la disponibili
tà ad aderire ad un largo schie
ramento sulla «nuova formula
zione». Ovvero, la possibilità di 
partecipare al secondo turno 
se si supera una soglia del 7 
per cento degli iscritti al voto: 
ipotesi delineata nell'incontro 
tenutosi martedì sera tra diver- ' 
si gruppi sostenitori del doppio 
turno. Quel largo schieramen
to, sostengono i socialisti, non 
si è verificato. E, allora, si torna 
al turno unico. -

Se il comunicato è di taglio 
burocratico, La Ganga non va 
per il sottile allorché incrocia 
Massimo D'Alema. «Non siete 
affidabili - polemizza il capo
gruppo socialista - avete pre
sentato un emendamento che 
prevede una soglia al 12,5 per 
cento. Cosi viene meno ogni 
possibilità di compromesso, 
noi voleremo la proposta di 
Mattarella». Non si scompone 
il capogruppo del Pds. «Occor
re essere ragionevoli - com
menta - a che serve un doppio 
turno dove, alla fine, concorro
no tutti? Deve favorire le aggre
gazioni, se no diventano due 
turni unici. Allora, meglio uno 
solo...». Ma, occorre notarlo, 
non erano e non sono i sociali
sti l'ago della bilancia. La mag
gioranza «monotumista» è de
cisa dall'atteggiamento della 
De. Che non pare voglia rimet
tere in discussione la sua scel
ta, nonostante le diverse opi
nioni che si agitano al suo in
terno. Leopoldo Elia, ministro 
per le riforme, ammette che 
nelle file dello Scudocrociato 
cresce una certa insofferenza, 
ma non ancora al punto da de
terminare una svolta. 
"Per parte suay Mario Segni 

minimizza. «Il problema vero 
non è questo - sostiene - ma 
la possibilità che la scelta del 
governo, come per il sindaco, 
sia nelle mani dei cittadini. 
Con il testo Mattarella. invece, 
resta una prerogativa dei parti
ti. E cosi si va contro il pronun
ciamento- referendario». Ha 
presentato un emendamento, 
Segni, per far abbassare la 
quota del recupero proporzio
nale al IO per cento (il testo 
Mattarella la fissa al 30) : «Deve 

servire - spiega - a rappresen
tare le minoranze e non ad 
aiutare i vecchi partiti». E, a 
proposito di doppio turno, sce
glie il ballottaggio tra i due 
candidati più votati in prima 
battuta. Il Pds ha depositato in 
mattinata un emendamento 
che fissa una soglia del 12,5 
per cento. «Un accesso più 
basso - spiega Franco Bassani-
ni - innescherebbe tra primo e 
secondo turno un deleterio 
mercanteggiamento tra partiti 
e candidati. Deve essere inve
ce una cosa seria, in modo da 
favorire la formazione di al
leanze su limpide basi politi
co-programmatiche». 

A questo punto, mentre la 
commissione affronterà oggi 
gli altri punti della riforma, il 
tormentone sull'unico o dop
pio turno si trasferisce all'aula. 
L'assemblea di Montecitorio 
awierà lunedi l'esame della ri
forma. Lo ribadisce Adriano 
Ciaffi. presidente della com
missione Affari costituzionali, 
che convoca i giornalisti per 
dissipare ogni dubbio. «Abbia
mo già lavorato molto - assi
c u r a - e ci riuniremo anche sa
bato. È stato presentato un ca
lendario e noi siamo piena
mente dentro. Saremo pronti 
per il 14 giugno. Non è vero 
che abbiamo perso tempo». 
L'impegno a rispettare il pro
gramma che prevede la defini
zione delle leggi elettorali per 
la Camera e per il Senato entro 
i primi giorni di agosto viene 
riaffermato da Giorgio Napoli
tano. Il presidente della Came
ra ricorda poi i tempi per la de
finizione dei collegi elettorali, 
«un lavoro di non poco peso». 
Quando srpotrà'votare con"lc 
nuove regole? «Dipenderà — ri
sponde Napolitano - dal Parla
mento stesso, dal fatto che 

• continui a manifestare una ca
pacità di lavoro costruttivo, e 
in definitiva dalle valutazioni 
del capo dello Stato». E al Qui
rinale si è recato in serata 
Ciampi, per riferire a Scalfaro 
degli incontri avuti in questi 
giorni con Occhetto, Martinaz-
zoli e Del Turco. Incontri che 
hanno avuto al centro il nodo 
della riforma elettorale. 

M ROMA. «Il doppio turno? 
Lo inventò un consigliere di 
Luigi XVI, rimasto anonimo. 
Furono elette cosi le prime as
semblee costituenti francesi, 
nel 1789. E la soglia per essere 
ammessi al secondo turno era 
assai alta. Ci voleva un buon 
numero si suffragi per essere 
considerati rappresentanti del
la "volonté generale" di cui 
parlava Rosseau, e che nessu
no osava mettere in discussio
ne». Su un divanetto di Monte
citorio, in una pausa dei lavori 
della Commissione, Augusto 
Barbera si abbandona alle re
miniscenze storiche per spie
gare la «querelle» appena 
esplosa, anche tra Psi e Pds, a 
proposito delle percentuali per 
accedere al secondo turno. Il 7 
per cento è poco? Ci vuole il 
12,5 percento? Da raggiungere 
gradualmente, a partire dal 10, 
come propone il «subemenda
mento» del Pds? E poi come va 
calcolata questa percentuale? 
Sui voti validi effettivamente at
tributi, o sulla platea degli 
aventi diritto? In Francia oggi 
vale il secondo principio, il che 
vuol dire che indicare un 12.5 
per .cento, significa costituire 
una «barriera» reale di circa il 
18 per cento. Di tutto ciò forse 
è inutile discutere, perchè tra 
poco, a tarda sera, potrebbe 
essere battuta in commissione 
l'idea stessa di un doppio tur
no. Ma il costituzionalista del 
Pds, e referendario della prima 
ora, prosegue comunque il pa
ragone storico; «Si potrebbe 
pensare, con tutte queste per
centuali, che stiamo dando i 
numeri. Ma ricordo che quan
do il doppio turno fu reintro
dotto in Francia da Napoleone 
HI, nel 1852, non era previsto 
alcun sbarramento per acce-
•dSVe'al ballotfa'gglo'.'anzrrfa un 
turno e l'altro si potevano per
sino infiltrare nuovi candidati 
A Napoleone infatti non inte
ressava la rosseauiana "volon
té generale", ma la "volonté du 
general". ,Con l'aiuto dei suoi 
prefetti riuscì ad avere un'as
semblea assolutamente addo
mesticata» • 

La parabola storica serve a 
sostenere la bontà del siste
ma «alla francese» del 1993, 

«Ma sulla quota proporzionale 
non farei le barricate» 

Barbera: «In aula 
ne riparleremo 
La partita è aperta» 

ALBERTO LEISS 

con doppio turno e una so
glia di accesso non bassa? 

Sì. È un sistema che spinge i 
candidati ad.aggreg«wsi*uli as
se bipolare destra-centro o si
nistra-centro. E infatti ha con
tribuito allo sfaldamento del 
vecchio «centro» francese, co
stituito dall'Mrp - l'equivalente 
della De - e del partito radica
le. Il sistema elettorale «all'in
glese» si può anche importare 
In Italia. Ma sarà difficile im
portare anche il sistema politi
co inglese, che ha una sedi
mentazione secolare. 11 dop
pio turno alla francese può 

aiutare a costruire progressiva
mente un sistema bipolare. 

Non è però l'unico sistema a 
.doppio.tumo. Proprio tu bai 

. . , proposto un altro meccani
smo: al secondo turno si vo
ta per premiare una coali
zione. 

E vero. In questo caso nel se
condo turno si assegna una 
parte dei seggi della quota 
maggioritaria ad una coalizio
ne."!; chiaro che gli elettori già 
al primo voto sanno che certi 
candidati sostengono una o 
l'altra coalizione per il gover
no. Potrebbe anche essere in

dicato il leader candidato dalle 
coalizioni al ruolo di premier. 
Ed è la soluzione che io prefe
risco, perchè è quella che age
vola di più, anche se non esi
stono garanzie matematiche, 
la scelta del governo da parte 
dei cittadini... 

A questo punto si avvicina al 
divanetto anche il capogruppo 
di Rifondazione comunista Lu
cio Magri. Fiero avversario del 
doppio turno «alla francese»: 
•Sono convinto che al dunque 
alzerebbero troppo la soglia di 
accesso - dice - e soprattutto 
al Sud ci sarebbe tra i due turni 
un mercato di trasformismi». 
Magri si dichiara invece d'ac
cordo con la «proposta Barbe
ra», un meccanismo che nel 
Pds ha caldeggiato anche Aldo 
Tortorella. 

Che ne pensa Barbera di 
questa convergenza? 

Abbiamo combattuto su fronti 
opposti nel referendum, ma 
questa concordanza con Magri 
1 apprezzo sicuramente. Del 
resto lui fu uno dei primi a par
lare nel Pei di meccanismi 
maggioritari, già nell'81... Co
me si vede, dietro questi «tecni
cismi», ci sono questioni politi
che ben corpose. 

Ma da domani, forse di dop
pio turno non si parlerà più 

Non è detto. Ci sarà il confron
to in aula. La questione non è 
affatto chiusa. E la stessa De ha 
dichiarato che se ne potrebbe 
riparlare, a patto che si rispon
da meglio ad un problema che 
eflettivamente è reale: come 
conciliare i due turni col recu
pero proporzionale? 

Perchè la De tiene tanto a 
questo recupero? 

Non certo per amore delle mi
noranze. Il fattoAche..*!.Nord 
in molti posti, è la De.stessa ad 
essere una minoranza. Perso
nalmente credo, come Segni. 
che il recupero proporzionale 
in un sistema a due turni deb
ba essere assai contenuto. Di
ciamo al 10 per cento. Ma su 
questo non farei le barricate. In 
ogni caso si potrebbe spostare 
il recupero proporzionale al 
secondo turno. Cosi gli elettori 
potrebbero valutarne meglio il 
significato. 

Martinazzoli alla ricerca del «centro» perduto 
Neppure convocata l'Assemblea costituente 
La Direzione de, riunita per tutto il giorno, si conclu
de con un documento che propone di «riaggregare il 
centro» e di ricostituire l'unità politica dei cattolici de
mocratici. Ma è proprio il «centro» a dilaniare il parti
to: Martinazzoli pensa ad un nuovo «partito d'ispira
zione cristiana», Bianco e Casini vorrebbero un polo 
moderato con quel che resta dei laici. E l'Assemblea 
costituente non è stata neppure convocata. 

FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA. «Se pensiamo di ri
trovare i voti perduti con le di
chiarazioni di ascetismo e l'e
saltazione della verginità, stia
mo freschi». Pierferdinando 
Casini, ex enfant prodige del 
forlanismo, non rinuncia alla -
battuta acida verso Rosy Bindi, • 
la pasionaria della De veneta 
che nella bianca Belluno non è ' 
riuscita a portare il proprio 
candidato neppure al ballot
taggio. Poi si fa serio: «Marti
nazzoli, dopo il mio interven
to, m'ha detto che era ottimo. -• 
Però mi ha chiesto di non at
taccare troppo la Bindi, perché 
altrimenti la rafforziamo...». 
Procede cosi, a piazza del Ge
sù, Il dibattilo sul dopo-voto. ' 
Che è subito diventato, fra vec
chi veleni e nuove asprezze, 
un drammatico dibattito sul 
«che fare». «Martinazzoli - si 
sfoga Bruno Tabacci, ex co
lonnello demitiano - è circon
dato da personaggi come la 
Bindi, che vogliono fare della • 
De una scheggia del polo pro
gressista. Ma io non ci sto a 
svendere quarantanni di storia 
per fare l'utile idiota di Occhet
to, proprio non ci sto», 

Povera Rosy Bindi, simbolo • 
del rinnovamento e bersaglio 
di sarcasmi e polemiche. E po
vera De, incerta e dilaniata sul 
proprio futuro, sulla propria 
collocazione, • persino sulla 
propria sopravvivenza. Ha un 
bel dire il buon vecchio Panta
ni che «le spinte e le contro- • 
spinte derivano da chi non fa 
attenzione a dove mettere i 
piedi». Perché la verità è che 

non i piedi, ma il terreno s'è 
fatto insieme friabile e melmo
so, e nella palude della transi
zione la De rischia davvero di 
dissolversi. 

Mino Martinazzoli, che in 
questi giorni non nasconde il 
proprio pessimo umore, ha 
aperto ieri la Direzione (pre
senti anche due «avvisati», gli 
ex segretari De Mita e Forlani), 
con parole impegnative: «Una 
cosa è sicura: noi da qui dob
biamo uscire con una propo
sta forte». Ma, dopo otto ore di 
discussione, la conclusione se
gna piuttosto una tappa d'arre
sto: l'«assemblea costituente», 
già rinviata a luglio, non è stata 
neppur convocata, e tantome
no il congresso di «rifondazio
ne». Le ennesime voci di dimis
sioni del segretario, che secon
do qualcuno avrebbe chiesto 
«poteri straordinari», sono state 
smentite seccamente dallo 
stesso Martinazzoli, che ha in
vece chiesto ai suoi di "Consi
derare realisticamente la con
dizione critica» in cui versa la 
De. Per il resto, la Direzione s'è 
conclusa con un documento 
che chiede «grandi sacrifici» e 
«impegni faticosi» in vista di 
•altri passaggi difficili». 

Giampaolo D'Andrea, chia
mato poco più di un anno fa 
<ia Forlani a progettare la «nuo
va De» poi abortita nelle neb
bie del Palacongressi di Assa-
go, appartiene oggi alla «squa
dra» del segretario. Nella sua 
relazione introduttiva, aveva 
osservato che il 6 giugno «il 

centro s'è liquefatto», conclu-
denso però che «il centro resta 
un'esigenza». E questo il noc
ciolo politico del documento 
conclusivo: «Dobbiamo lavora
re con tutti quelli che sentono 
la necessità di riaggregare il 
centro, per dar vita ad una 
grande sintesi politica che 
esalta le grandi tradizioni lai
che, cattoliche e riformiste». Il 
documento registra con preoc
cupazione la «divisione» dei 
cattolici democratici alle ele
zioni di domenica scorsa, e 
nella sostanza si riassume in 
un appello perchè i cattolici 
tornino, o ricreino, una «casa 
comune». Che sarebbe per 
l'appunto il nuovo «centro». 

Ma è proprio sul significato 
del «centro» che la De appare 
profondamente divisa. Manci
no e soprattutto Bodrato han
no interpretato e argomentalo 
ieri la linea di Martinazzoli, che 
è sostanzialmente quella eli un 
rinnovamento profondo della 

De, a partire dal proprio radi
camento nel mondo cattolico, 
che la porti ad essere il nuovo 
«partilo dei cattolici democrati
ci», a «vocazione centrale». 
Spiega Bodrato: «Sia la destra 
sia la sinistra corrono al cen
tro: il nostro compito è dare al
la realtà sociale del centro 
un'indicazione politica in gra
do di rappresentarla non come 
subalterna alla destra o alla si
nistra, ma come forza in grado 
di aggregare consensi e di go
vernare il paese». La «centrali
tà» di Bodrato (e di Martinaz
zoli) è poi strettamente legata 
alla concezione del cattolicesi
mo democratico: che esiste, 
secondo Martinazzoli, soltanto 
a misura del suo essere una 
forza organizzata. Bodrato e 
Martinazzoli non ripropongo
no un'astratta «unità politica 
dei cattolici»: ma osservano 
che senza presenza organizza
ta, il cattolicesimo democrati
co come tale non esiste. Esisto

no i cattolici in politica, che 
però sono altra cosa. Per que
sto Mancino respinge polemi
camente ogni «improbabile 
trasversalismo» che porterebbe 
la De a rinunciare alla propria 
identità e magari a «spostarsi 
innaturalmente a destra». 

La «centralità» di Martinaz
zoli cozza con lo schema ten
denzialmente bipolare che 
una legge maggioritaria porta 
con sé. E tuttavia è probabil
mente la sola strada percorri
bile per chi intenda salvaguar
dare un «partito di ispirazione 
cristiana» nel paese, dice Man
cino, che ne è stato «culla e la
boratorio». 

Sul fronte opposto ci sono 
invece tutti coloro che da una 
legge maggioritaria intendono 
trarre le conclusioni ultime, e 
cioè, in definitiva, la conclusio
ne dell'esperienza storica della 
De. Ieri in Direzione è stato Ca
sini a tarsi portavoce di questa 
tendenza, che raccoglie molti 
consensi nell'ex «grande cen
tro» doroteo e. curiosamente, 
in pezzi significativi della ga
lassia demitiana, come Tabac
ci al Nord e Mastella al Sud. 
Spiega Casini: «Dialogare con i 
professionisti dell'associazio
nismo cattolico è un'inutile 
perdita di tempo. Quelli da 
tempo non ci votano più. Una 
De "cattolica" è una forza resi
duale, senza futuro». E allora? 
«Allora dobbiamo aggregare 
un centro popolare e modera
to, che supera la De tradizio
nale e si salda con la parte più 
sensibile del mondo laico». 
Cioè con quel pezzo di Pri che 
sta con Spadolini e non vuole 
Alleanza democratica, con il 
Psi neocraxiano di Del Turco e 
Amato, con il Pli di Costa econ 
il Psdì di Ferri, che ancora l'al
tro giorno incoraggiava la De a 
recuperare «il filone del pen
siero saragattiano aperto ai va
lori cristiani» (s/c/). 

In questa composita area 
neomoderata, che combatte la 
Lega sul suo terreno e magari 
vi si allea, e che nella partita 

Un'immagine del «Transatlantico» 

Paura di votare 
Del Turco: «H '95? 
mi sembra presto» 
M ROMA Votare il più tardi 
possibile, rinviare fin che si 
può. Ieri lo hanno chiesto a Ot
taviano Del Turco, segretario 
del Psi: non sarebbe un rischio 
votare nel'95? E lui, per tutta ri
sposta: «Perchè parlate di ri
schio? Regolarmente dovreb
bero svolgersi anche più tardi. 
Perchè bisogna agire con tutta 
questa fretta? C'è un clima di 
tensione che non bisogna ali
mentare». Quindi, le elezioni 
per il leader di via del Corso 
potrebbero, perchè no7, anche 
tene/si nel '96, o nel '97... Del 
Turco ha ricordato anche che 
si parlò di elezioni anticipate 
nell'89, «quando il Pds era in 
difficoltà», ma i socialisti si op
posero. «Mi sembra che Oc
chetto stia usando altri orienta
menti», ha aggiunto. 

Di voto anticipato non vuole 
sentir parlare neanche Pannel
la. Ieri si è messo a capo di una 
truppa di 116 deputati (demo
cristiani, socialisti, socialde
mocratici, repubblicani e fede
ralisti), tutti al grido: «Non si 
deve votare», con la scusa del
la «difesa del Parlamento». 
Soddislatto, Pannella ha anche 
aggiunto che il 90X dei suoi 
momentanei seguaci è «fortis
simamente motiva.to 4Ul mo
noturno». , «Questa legislatura 
deve morire solo quando sarà 
completato il pacchetto di ri
forme istituzionali ed elettora
li»,, ha aggiunto il de Alterio. 
uno dei partecipanti alla riu
nione di Pannella. 

Anche la De, ovviamente, 
non vuole sentir parlare di ele
zioni. «Fa un gravissimo erro
re», replica Massimo D'Alema. 
E spiega il capogruppo del 
Pds: «È una illusione che il per
durare di questo Parlamento 

aiuta la riorganizzazione delle 
forze moderate. 11 perdurare di 
questo Parlamento incoraggia 
le spinti estremistiche, la prote
sta e il rifiuto qualunquista. Se 
la De pensa che più passa il 
tempo più la gente si dimenti
ca di Tangentopoli, la un gra
vissimo errore di calcolo e ri
schia di fare danno a se stessa 
e al paese». 

Per le elezioni preme anche 
la Lega. In un comunicato, il 
gruppo di Bossi afferma che 
«come al solito i gattopardi si 
sono scatenati e si rifugiano 
dielro la flebile scusa che man
cherebbero i tempi tecnici per 
predisporre la nuova legge 
elettorale». «Stiamo assistendo 
- continua - ai consueti esca-
molages dei protagonisti di 
Tangentopoli, che sperano, 
prolungando i tempi dell'at
tuale legislatura, di provocare 
e ottenere il "colpo di spu
gna"». La Rete si rivolge, con 
un appello, direttamente a 
Scalfaro, affinchè «si faccia ga
rante della volontà popolare e 
quindi della rapida approva
zione della legge elettorale e 
dello scioglimento delle Ca
mere». 

Ieri Del Turco ha anche in
contrato, a colazione, Ciampi. 
Il presidente <JeiGonsigliOt -se
condo Il segretario del Garofa
no, «ha ribadito che non ha 
nessuna intenzione di fissarsi 
dei termini, intende lavorare 
per un lungo periodo per risa
nare l'economia». Intanto, in 
casa psi, riunione di «Rinascita 
socialista» che fa capo all'ex 
segretario Benvenuto. «Il Psi -
nota polemicamente Enzo 
Mattina, ex capo della segrete
ria del Garofano - è ormai ri
dotto a un fatto puramente ro
mano» 

dell'alternanza contende al 
polo progressista il governo 
del paese, c'è un ruolo anche 
per Cossiga. L'ex capo dello 
Stalo non da oggi è visto da 
molti come il possibile «tra
ghettatore» della De nella Se
conda repubblica. Tabacci è 
tra questi. E la sua analisi signi
ficativamente incrocia un altro 
tema doloroso, quello del rap
porto fra rinnovamento e in
quisiti. «Cossiga - dice - pensa 
ad un "centro" moderato, con 
qualche conservatore. C'è 

molto di giusto in quello che 
dice. Perché la venta è che la 
De come tale non esiste più, la 
parabola di Martinazzoli onnai 
s'è conclusa. E poi non si può 
dire che tutti i boss sono ugua
li. In questa spirale perversa 
Martinazzoli porta a fondo la 
De». «Non ci serve un rinnova
mento che butti tutto all'aria -
conclude Gerardo Bianco, che 
è ormai il vero antagonista del
la segretena -. Ci serve un rin
novamento ragionato e pru
dente...» 

I poeti (̂ §f 
In edicola • • I ' 

ogni lunedì 1 X 3 1 3 D Ì 
con l'Unità ' L*-* ' ' ^ ' ' ' 

da Dante 
a Pasolini 
Lunedì 14 giugno 

Caproni 
l'Unità + libro 
lire 2 .000 

Vi 


